
«Non ci rassegnamo, abbiamo già
salvato le nostre feste, ora cambiere-
mo questa manovra». Il secondo
sciopero generale indetto da Susan-
na Camusso, il primo con manifesta-
zione a Roma, vicino a quel Circo
Massimo che ha fatto la storia recen-
te della Cgil, è un successo. Un suc-
cesso di partecipazione nelle 100
piazze disseminate per la penisola,
un successo politico per la presenza
di tanti partiti e tanti leader. Da To-
rino a Palermo le piazze stracolme
hanno smentito chi descriveva una
Cgil nell'angolo, mentre le presen-
ze di primissimo livello politico han-
no smentito chi parlava di «solitudi-
ne politica» di «chi sciopera da so-
lo». Un successo anche personale:
«Susanna, Susanna» è il coro che si
sente da sotto il palco collocato vici-
no all'arco di Tito e sotto il Colos-
seo. Dal concentramento davanti al-
la Stazione Termini, passando per il
percorso usuale dei cortei, il lun-
ghissimo serpentone rosso avanza
orgoglioso. Susanna Camusso con
camicia bianca, gonna blu e sciarpa
rossa, saluta tutti: politici e lavora-
tori. Poi sul palco, preceduta dall'in-
tervento del segretario di Roma e
Lazio Claudio Di Berardino, scalda i
cuori delle migliaia di persone che
la ascoltano sotto il sole. «Noi un
paese così non ce lo meritiamo»,
esordisce. «Un paese senza credibili-
tà per colpa di un governo che per 3
anni diceva che tutto andava bene,
che a luglio ha detto che la prima
manovra bastava fino al 2014. È du-
rata 9 giorni, poi ha iniziato a scava-
re con manovre sempre più depres-
sive». Non cita mai direttamente il
ministro Sacconi, ma è lui il bersa-
glio più colpito. «Poi è arrivata la let-
tera della Bce, ma non ce la fanno
vedere forse perché c'è un giudizio
negativo su di loro, non sui lavorato-
ri. Un ministro a caso dovrebbe deci-
dersi: o ci fa vedere la lettera o men-
te e sa di mentire». Il segretario ge-
nerale della Cgil poi festeggia «la

vittoria della nostra mobilitazione»
sulle feste civili («A quale mente per-
versa era venuto in mente di cancella-
re la nostra memoria, le nostre radi-
ci?») e spiega quindi che la Cgil è con-
tro «una manovra che sa di vendetta,
iniqua, ingiusta, incivile sulla norma
che riunisce tutti i lavoratori disabili
in reparti ghetto, che si accanisce sui
più deboli e sui dipendenti pubblici».
Sul contributo di solidarietà la Cgil
rivendica di averlo chiesto «per pri-
ma, ma di volerlo equo facendolo pa-
gare anche agli autonomi e a chi ha
rendite finanziarie». Lo slogan della
manifestazione è infatti chiarissimo:
«Paghi di più chi ha pagato poco e pa-
ghi chi non ha mai pagato», «senza
proclami sull'evasione per poi arriva-
re ai condoni». Al presidente Napoli-
tano che «giustamente chiede di fare
in fretta», Camusso risponde che «in
fretta e con equità si possono tassare
rendite e immobili». A chi sostiene
sia «irresponsabile scioperare in que-
sto momento», Camusso rispedisce
«al mittente l'accusa» e la gira «a chi
in questa situazione ha voluto intro-
durre un articolo per rendere più faci-
li i licenziamenti, facendo strame dei
diritti dei lavoratori grazie al princi-
pio che ogni contratto è derogabile».

Il segretario generale chiede invece
al governo di «ridare alle parti sociali
la loro autonomia» e a Confindustria
«di avere coerenza: o c'è l'accordo
con i sindacati o c'è la legge». Camus-
so riparte quindi dallo slogan: «Se
non ora quando», «quello di una im-
portantissima piazza» per tornare a
dialogare con le parti sociali e «l'occa-
sione si chiama legge sulla rappresen-
tanza». Appena nomina Cisl e Uil arri-
vano i fischi, ma Camusso li ferma su-
bito: «Non fischiate, noi siamo rispet-

tosi delle posizioni altrui, non ledia-
mo la loro autonomia». La polemica
con Bonanni e Angeletti è sul tema
dello sciopero: «La domanda a loro è:
quando si può scioperare? Perché se
non c'è mai un momento giusto, vie-
ne il dubbio che non si sia capito la
gravità della situazione. E quindi con
nervi saldi diciamo che politica e sin-
dacato devono avere a cuore l'autono-
mia e stare con i piedi per terra e la

nostra terra è quella dei lavoratori».
Sull'articolo 8 quindi il messaggio al
Parlamento è diretto: «Se non verrà
stralciato useremo tutte le armi per
cancellarlo, come per tutte le norme
che contestiamo, dalla Corte Costitu-
zionale, alle cause civili, alla Corte di
giustizia europea, non ci fermere-
mo». Mentre per Sacconi il messag-
gio è più duro: «Se non lo stralcerà
diventerà il peggior ministro della
storia della Repubblica, quello che co-
me professione ha la divisione del sin-
dacato». Sul capitolo dei tagli alla po-
litica la posizione è ferma: «Noi sia-
mo contro i privilegi della politica, i
vitalizi dei parlamentari, le nomine
politiche nella sanità, ma quando si
tagliano gli enti locali come le Provin-
ce non si sta tagliando la politica, si
stanno tagliano i servizi ai cittadini. E
si fa demagogia».

«PIÙ INIQUA DOPO LE MODIFICHE»
In serata poi arriva la reazione agli
ennesimi cambiamenti alla mano-
vra: «Risultato - detta Camusso - di
un governo in stato confusionale, sor-
do di fronte al paese e sempre più con-
dizionato dagli umori dei mercati»,
con «novità che rafforzano l’iniquità
di una manovra sbagliata». ❖
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Primo Piano

Ma per voi quando è
il momento giusto
per scioperare?

La Cgil riempie le sue 100 piaz-
ze per uno sciopero che è un
successo politico e sindacale.
Susanna Camusso dal palco al
Colosseo attacca il governo, so-
prattutto Sacconi, e promette:
cambieremo la manovra.

MASSIMO FRANCHI

Il Paese che non si rassegna

Il segretario generale della Cgil Susanna Camusso ieri a Roma

pA Roma Susanna Camusso ha guidato la manifestazione per lo sciopero generale della Cgil

Salviamo l’Italia

Messaggio a Cisl e Uil
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